
POLITICA INTERNA 

La battaglia 
di Montecitorio 

Sulla legge degli spot intervista al dirigente del Pei 
«Siamo stati dalla parte del mondo della cultura... » 
Il governo? «Così rattoppato è sicuramente più debole» 
Scontro al Senato: «Torneremo a far valere le nostre idee» 

«Il Psi ha scelto l'isolamento...» 
Veltroni: «Sulla tv Craxi ha avuto un riflesso conservatore» 
«Abbiamo sentito di interpretare le ansie del mondo 
della cultura e, insieme, dei cittadini semplici», dice 
Walter Veltroni -responsabile per il Pei dell'informa
zione - nel tirare un bilancio della battaglia alla Ca
mera sull'emittenza. «Perché considerare un perico
lo che tante forze cattoliche avvertano le nostre stes
se ansie?». La questione dei rapporti col Psi: «L'alter
nativa non vuol dire indifferenza sui contenuti». 

(MOMMO FRASCA POLARA 

wm ROMA. «Una battaglia par
lamentare molto dura, che ha 
prodotto uno dei momenti più 
tesi, ma anche più alti, di que
sta legislatura». E il primo com
mento, a botta calda In Tran
satlantico, di Walter Veltroni 
sul secondo round appena 
concluso nell'aula di Monteci
torio -sulla legge per l'emitten
za.-

Che cosa ne ha fatto ono del 
momenti più ahi? 

Il confronto aperto tra due 
concezioni opposte: l'una tesa 
a conservare l'attuale assetto 
del sistema dell'informazione -
radiotelevisiva, e l'altra a defi
nire nuove regole nel tentativo 
di stabilire un reale pluralismo. 
Geco, quel che mi colpisce so
no i comportamenti che ne so
no derivali. Ho avuto soprattut
to l'impressione che il governo 
agisse in una sorta di sovranità 
limitala, che lanciasse segnali 
di non possumus: questo ha 
costantemente impedito - di 
raggiungere ragionevoli punti 
di equilìbrio 

Da qui le forzature, le fidu
cie sintomo uulene di arro
ganza e debolezza... 

Le fiducie appunto come uni
c o sistema per far passare una 
legge che a (quasi) tutti appa
re non solo inadeguata ma co
struita per legittimare un slste-' 
makrjrtvato monopolistico nel
la tre metta pubblicità. • * ••• 

Quale ti appare l'effetto più 
Immediato di questa eviden
te dlstoralone del confron
to? 

Intanto che il governo ora e più 
debole. Ma in realta nulla 0 più 
come prima, e la pezza a colo
ri che Andreotti ha rimediato 
col suo rimpasto è trasparente: 
fa vedere una maggioranza 
sfaldata, incapace di produrre 
decisioni su questioni di qual
che rilevanza. Di più. il gover
no ha impedito che il Parla
mento potesse pronunciarsi 
nel merito delle norme anti
trust perchè sapeva di non di
sporre di una maggioranza. 
Penso che la crisi politica che 
si è aperta porti insomma que
sta volta il segno visibile della 
battaglia dell'opposizione e 
della capacita delle nostre ra
gion) di attraversare gli schiera
menti 

E' azzardato ritenere che la 
battaglia al ala rapitila con 
più forza e capacità di attra
zione perche in questi anni 
lo acontro sull'Informazione 
non è stata solo degli «stati 
maggiori»? 

Non mi sembra allatto un az
zardo. Un anno fa. all'Eliseo, il 
mondo della cultura e dello 
spettacolo che da tempo non 
faceva sentire la sua voce, po
se insieme a noi 11 problema 
degli spot Nel mesi successivi 
diecine di migliaia di firme fu
rono raccolte in calce ad una 
petizione di sostegno all'elimi
nazione delle interruzioni pub
blicitarie del film, e analogo 
successo ebbe una petizione 
contro gli spot nei cartoni ani
mati. E su questi argomenti 
molto forte è stata in questi 
mesi la sensibilità, la mobilita
zione del mondo cattolico. 

E aHora digli al .connubio 
destabillzzatore»... 

Già. c'è stato e c'è un grande 
agitarsi intorno al fatto che si è 
determinata una convergenza 
tra Pei, altre forze di sinistra e 
sinistra demoerlstina. Dico su-

, bito che non c'è nulla di stia-
' no: è successo e potrà ancora 

accadere. Si tratta di conver
genze su questioni di contenu
to, e di alto contenuto: l'infoi--
magione e. tanto per fare un 
altro esempio attuale, le rifor
me istituzionali sono due gran
di questioni nazionali su cui 
non possono essere altro che I 
contenuti a determinare gli 
schieramenti. D'altra parte 

> non vedo perchè dovrei consi
derare on pericolo che tante 

- forze cattoliche avvertano nei 
- confronti dei processi degene

rativi dell'informazione la no-
. stra stessa ansia, la nostra stes-
< sa preoccupazione. Insomma, 

non vedo perchè, di fronte al 
diffondersi della consapevo
lezza dell'urgenza di riforme 
elettorali, noi dovremmo ritrar-
ci da un'alleanza con forze 
reali, laiche e cattoliche, che 
vogliono mutare le regole del 
gioco. 

Da qui a parlare di una nuo
va stagione del «compro
messo, il pano però è auto 
breve... 

Tutto questo non ha niente a 
che vedere con la strategia del 
compromesso storico e men 
che mai con lo schema della 
solidarietà nazionale. Noi vo
gliamo costruire le condizioni 
istituzionali e polìtiche per una 
alternativa che consenta in 
questo Paese ai conservatori di 
stare con i conservatori, e ai 
progressisti di stare con i pro

Walter Veltroni, responsabile della sezione informazione e membro della Direzione del Pel 

Il Psi è l'Interlocutore naturale 
di questa politica. E dunque 
noi lavoriamo per nuove con
vergenze con i socialisti. La 
condizione è però che non ci 
si chieda indifferenza circa I 
contenuti. Il caso dell'emitten
za è in questo senso palmare: 
Il Psi si è isolato dalla politica 
di tutti i partiti e di tutti i gover

ni socialisti d'Europa, dalla 
sensibilità della cultura del
l'opposizione di sinistra, da 
una concezione della moder
nità non passiva e subalterna. 
Questo sull'emittenza è un er
rore gigantesco del Psi per una 
politica riformista. E non posso 
che augurarmi che analoghi ri
flessi conservatori non scattino 

su altri temi. Il Psi. sapendo 
che noi lavoriamo per l'alter
nativa, non deve perdere I ner
vi ogni volta che sui contenuti 
si apre un dialogo con il mon
do cattolico e anche con setto
ri della De. Viviamo in un tem
po in cui la principale condi
zione per il rinnovamento del
la politica è che siano i pro

grammi e le politiche concrete 
a definire le ragioni di conver
genza e di alleanza. 

Torniamo alla vahrtazlooe 
de l contenuti della legge, 
c h e da oggi t o m a in Senato. 

Questa legge, proprio perchè 
fotografa resistente, non corri
sponde ai principi riaffermati 
dalla Corte costituzionale. Ag
giungo per inciso che proprio 
questo limite dovrà andare al 
vaglio della Consulta la quale 
si è riservata proprio di valuta
re se il nuovo provvedimento 
sia conforme ai dettati costitu
zionali e capace quindi di ga
rantire «il massimo pluralismo 
estemo, che non potrebbe 
considerarsi realizzato «lai 
concorso tra un polo pubblico 
e uno privato in posizione do
minante* com'è quello di Ber
lusconi. In questo concordo 
pienamente con le osservazio
ni e le riserve che ha espresso 
Franco Bassaninl. 

Quindi la battaglia riprende 
•ubi lo a Palazzo Madama? 

Certo, e partendo dai tre risul
tati fondamentali dello scontro 
a Montecitorio. Il primo è costi
tuito dal clamoroso contrasto 
esploso nel governo, e che ha 
portato prima alle dimissioni 
dèi ministri della sinistra de e 
poi al rimpasto-rattoppo. Il se
condo è rappresentato dall'af
fermazione di alcuni punti di 

mento: le quote di produzione, 
il divieto degli spot nei cartoni 
animati, la riduzione comun
que del massacro pubblicitario 
dei film, il divieto per Berlusco
ni della raccolta della pubblici
tà per le radio locali, l'obbligo 
dei telegiornali anche per le re
ti nazionali private, un più inci
sivo controllo sugli assetti pro
prietari. E se la sinistra de, che 
pure ha condotto una corag
giosa battaglia, avesse insistito 
sul divieto di superare il 25% 

• della raccolta pubblicitaria e 
non avesse finito col votare 
contro un emendamento che 
essa stessa aveva presentato, 
probabilmente si sarebbe otte
nuto anche il risultato di intro
durre la più efficace delle nor
me antitrust. ' 

E II terzo risultato che inten
dete far valere? 

Abbiamo sentito di parlare a 
nome della maggioranza del
l'opinione pubblica, di inter
pretare con nettezza le ragioni 
del mondo della cultura, e del 
cinema in particolare, ma an
che dei semplici cittadini. E' 
stata una battaglia dura, che 
ha fatto emergere tutta la crisi 
del vecchio sistema politico: 
ma è stata una battaglia in cui 
il Paese ha visto che noi rap
presentavamo l'altro rispetto 
alla piccola politica dei partiti 
di governo. 

E 11 Pai come al col loca In 
questa strategia? E c h e giu
dizio dal de l suo concreto 
operare, in questa vicenda 
dell'emittenza? 

Per Andreotti nuova fiducia al Senato 
Pecchioli: «A rimpasto, un imbroglio...» 
Il Senato, ieri notte, ha votato la Fiducia al governo 
con 172 si e 103 no, a scrutinio palese per appello -
nominale è stato approvato un documento dei capi
gruppo della maggioranza. Contro le opposizioni. 
Attutire, minimizzare, smussare: ecco gli slogan del 
presidente del Consiglio. «Ma un imbroglio resta un 
imbroglio» ha commentato in aula il capogruppo 
comunista, Ugo Pecchioli. 

Q I U S S P P K K M K N N E L L A 

• • ROMA. Immobile nel suo 
scranno di presidente del Con
siglio. Giulio Andreotti ha se
guito per quasi Ire ore il dibatti
to del Senato sul nmpasto del 
suo ministero. Non ha ritenuto 
di dover aprire con sue comu
nicazioni la seduta. Si è affida
to «alla burocratica comunica
zione epistolare, (cosi l'ha de
finita Ugo Pecchioli) inviata 
nei giorni scorsi alla presiden
za di palazzo Madama perdite 
della sostituzione di ben cin
que ministri democristiani. 
Terminati gli undici interventi 
dei senatori. Andreotti si è por
tato al microfono per parlare 
una trentina di minuti. Ma non 
di politica. E che cosi sarebbe 

slato l'ha annunciato nell'esor
dio di un discorso tutto dedica-

' to a presentare il bilancio di un 
anno di attività di governo 
(•non mi giudicate per questa 
legge sull'emittenza») e a ri-
percorrere il travagliato iter 
parlamentare del disegno di 

, legge Mamml. Due parole per 
il rimpasto: un diritto-dovere ri
conosciuto dalla Costituzione. 
E poi, replicando all'indipen
dente di sinistra Massimo Riva: 
«Se proprio lo vuol sapere que
sta legge non mi piace, lo l'a
vrei fatta diversamente.. Non 
place a nessuno, non a Mam
ml, non a Craxi, ora neppure 
ad Andreotti, non piace alla si
nistra de: ma poi tutti II a votar
la. . . 

E allora? Allora ci può soc- -
correre la diagnosi tracciata In • 
aula da Ugo Pecchioli che ave- ' 
va aperto il dibattito: «Il gover
no ha scelto la difesa degli in- ' 
tcressi della lobby del cavalier 
Berlusconi. Ecco il senso del ri
liuto di aprire la crisi, del "tace- , 
re" imposto al Parlamento at
traverso I voti di fiducia, della 
ben poca decenza di questo 
rimpasto. Ma un imbroglio re
sta un imbroglio - ha aggiunto 
Pecchioli - :il cosiddetto rim
pasto non è solo grottesco, es
so rappresenta una dura ope
razione da cui derivano rischi 
di ulteriore aggravamento del
la crisi istituzionale. La crisi c'è 
e non pud essere mascherata 
da un rimpasto di dimensione 
e significato senza precedenti.. 
Quasi a confermare ciò, il ca
pogruppo - socialista Fabio 
Fabbri ha parlato di necessità 
- una volta data la fiducia al 
governo e allontanata la crisi 
formale - «di un chiarimento 
politico sempre più necessario 
e che non può più essere rin
viato: nessuno può fingere di 
non vedere i guasti e il logora
mento che gli eventi di queste 

settimane hanno provocato al ' 
governo e alla maggioranza.. E 
il segretario socialdemocrati
co, Antonio Cariglia, ha chie
sto ad Andreotti di riunire i se
gretari del pentapartito intomo 
ad un tavolo per sapere se In
tendano assicurare la stabilità 
del governo intomo ad un pro
gramma minimo. Da segnalare 
il singolare silenzio del capo
gruppo de, Nicola Mancino, 
della sinistra che non è interve
nuto. 

Già. il ricorso alle urne nella 
primavera prossima. «In questi 
calcoli - aveva detto Pecchioli 
- c'è non poco velleitarismo: il 
paese ha bisogno, nei prossimi 
due anni, di un concentrato 
impegno sulle riforme istituzio
nali, a partire da quella eletto
rale. Del resto, senza nuove re
gole, qualsiasi elezione ripro
porrebbe aggravata la crisi po
litica eistituzionale.. E al Psi 
Pecchioli ha chiesto di «aprirsi 
davvero ad una prospettiva di 
grande respiro uscendo da 
quella che sembra una sorta di 
doppiezza tra scelte program
matiche riformatrici come 
quelle di Rimini (che I comu

nisti seppero apprezzare) e 
certi concreti comportamenti 
sul plano politico». 

Nel dibattito politico in aula 
- chiusosi a notte - hanno fat
to capolino episodi del rappor
to tra Aldo Moro e Enrico Ber
linguer. £ stato Luciano Banca 
a richiamare la memoria dei 
due uomini politici. Il Pei - ha 
detto Barca - in più occasioni 
ha auspicato la scissione della 
De. Nel 1971 - ha rivelato il se
natore comunista - Moro disse 
a Berlinguer che egli non sa
rebbe mai slato il presidente 
della Repubblica «con una so
la parte dei voti democristiani.. 
E nel 76 e nel 77 ribadì che 
•non avrebbe mai appoggiato 
una maggioranza con i comu
nisti e i socialisb che avesse di
scriminato una componente 
della De». Anche Andreotti -
ha poi detto Barca - vuol dare 
di sé questa Immagine di ga
rante di tutta la De. Ma è l'uo
mo che «per la prima volta ha 
intarlo una ferita tanto profon
da nel corpo della De: sono 
dunque cosi forti e potenti gli 
interessi estemi da umiliare la 
sua ambizione di statista?.. 

Occhetto: 
«Non si deve 
interrompere 
la legislatura» 

Sciogliere un governo pentapartito per (ormarne uno uguale 
«è una ginnastica che stanca il Paese e i cittadini e può crea
re una crisi definitiva delle istituzioni-. Lo ha dichiarato 
Achille Occhetto (nella loto) a Radio radicale. Il secretano 
comunista ha detto no ad elezioni anticipate («un modo 
vecchio per alfrontarc le questioni-) sostenendo la necessi
tà di «andare alla scadenza naturale del '92, dopo aver fatto 
le necessarie leggi che riformino il sistema politico italiano* 
dando la possibilità ai cittadini «di votare per qualcosa di 
nuove.Rispondendo ad una domanda sui rapporti con il Psi 
in materia di riforme elettorali, Occhetto ha detto: «Se i so
cialisti cominciano a ragionare in termini di prospettiva rea
le , che è quella delle alternative programmatiche, ci si può 
trovare d'accordo*. Sulla legge Mamml, infine, ha detto che i 
comunisti hanno «la coscienza di aver fatto una cosa giusta 
nell'interesse della libertà di coscienza» 

Anche i senatori 
dicono no 
allo scioglimento 
delle Camere 

Sono già sessanta I senatori 
di tutti i partiti, escluso quel
lo socialista, che hanno già 
aderito alla lettera-appello 
del sen. Gianfranco Pasqui
no (sinistra indipendente). 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ al presidente Giovanni Spa-
••*••••••••••'»»»*•»»'••'»•»••*»*•••»«•• dolini, contro lo scioglimen
to anticipato del Parlamento. Nei giorni scorsi analoga ini
ziativa era stata presa a Montecitorio ed è già stata firmata 
da oltre la metà dei deputati. Al Senato fra i primi firmatari fi
gurano il capo gruppo de. Mancino, e degli indipendenti di 
sinistra, Riva, il vice poresidente dell'assemblea De Giusep
pe, i comunisti Libertini, Maffioletti, Volponi, Argan; i de Fai-
cucci, Bernardi, Spitella, Golfari e il repubblicano Pcmcone. 

La legge Mamml, appena 
votata dalla Camera, >nlzia 
stamani il suo iter al Senato. 
Tino a domani mattina in 
commissione e poi in aula 
(sette sedute, di cui due not
turne). Domenica pomerig-

•™"™"—"™•""•"""•••— gio dovrebbe aversi il voto fi
nale. Il calendario è stato definito ieri dalla conferenza dei 
capigruppo, con il voto contrario di comunisti, indipendenti 
di sinistra e radicali. Il presidente dei senatori comunisti Ugo 
Pecchioli aveva proposto di rinviare il dibattito a settembre 
anticipando la ripresa dei lavori (dal 18 all'I l ) del Senato. 
Intanto la maggioranza di governo dovrà trovare un altro re
latore. Il sen. Cesare Golfari, della sinistra de, ha infatti decli
nato l'incarico nonostante le pressioni del capogruppo. «Mi 
troverei - ha detto - in conflitto con alcune posizioni di ami
ci che condivido». 

Legge Mammì 
al Senato 
Golfari (De) 
sì dimette 
da relatore 

Bassanini: 
«Dubito che 
la Corte suprema 
approvi la legge 
sull'emittenza» 

«Attenti 
a non 

Kenalhczare 
i tv locali» 

Il presidente della sinistra in
dipendente alla Camera, 
Franco Bassanini, ha dichia
rato di dubitare che la legge 
Mamml, «cosi come è uscita 
dalla Camera, possa supera
re il vaglio della Corte costi
tuzionale*. La Corte si riser

vò due anni fa il diritto di vagliare la nuova legge «sotto il pro
filo della sua conformità alla Costituzione, e cioè - ha preci
sato Bassanini - capace di garantire «il massimo pluralismo 
esterno, e dunque la possibilità di ingresso, nel mercato del
l'emittenza, di quante più voci consentano i mezzi tecnici, e 
che «il pluralismo in sede nazionale non potrebbe in ogni 
caso considerarsi realizzato dal concorso fra un polo pub
blico e uno privato in posizione dominante». Ora, conclude, 
il «duopolio Rai-Fininvest impedisce di fatto l'ingresso di altri 
soggetti sul mercato nazionale deli' emittenza, se non nel 
ruolo di satelliti di uno del gruppi dominanti». 

Il Consorzio «Cinquestelle». 
che associa numerose sta
zioni telvisive locali, in una 
nota diffusa dopo il voto alla 
Camera, afferma che le 
emittenti locali «risultano 
particolarmente penalizza-

•*»*••••••••••••••*•*••*••*•••*•*•••••••••• te». In part icolare «le e s p e 
rienze avanzate di consorziamenlo volte a dare consistenza 
aziendale e qualificazione di contenuti dell'emittenza loca-
le».Questa, aggiunge, deve essere «adeguatamente sostenu
ta» dalle concessionarie pubblicitarie nazionali. 

Eugenio Scalfari polemizza 
con la Rai. Ugo Intini pole
mizza con Scalfari. I diretto
re di «Repubblica» ha scritto 
a Pasquarelli. direttore gene
rale della Rai. al direttore del 
Tg 2 e alla Commissione di 

• " • • • • • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ ^ ^ ^ ^ vigilanza lamentando che II 
telegiornale della rete due «manda di tanto in tanto in onda 
servìzi con affermazioni di contenuto diffamatorio nei con
fronti del giornale che dirigo e miei personalmente». Si trat
ta, aggiunge, di un «sempio macroscopico di settarismo». 
Nella polemica, interviene il portavoce del Psi, Intini. Scalfari 
- dice - «sulla legge televisiva ha svolto una attività di disin
formazione perchè, anziché fare innanzitutto del giornali
smo, ha condotto e forse guidato una battaglia politico-lob
bistica piegando la cronaca degli avvenimenti alle sue esi
genze di parte». E ora - conclude Intini - «pretende anche di 
censurare» chi lo critica. 

Intini 
a Scalfari: 
«Fai giornalismo 
lobbistico» 

GREGORIO PANI 

I commenti di intellettuali e registi 
«È un bel regalo a Berlusconi» 

CLAUDIA ARLOTTI 

• • ROMA. Un pasticciacelo 
all'italiana, dei peggiori: «Una 
legge che è un insulto., com
menta Renato Nicotini. tra i 
protagonisti della battaglia che 
ha spezzato in due il Parla
mento e provocato un mezzo 
terremoto nel governo e nel 
partito di maggioranza relati
va. 

Loro, gli attori, i registi, i par
lamentari, che si sono battuti 
contro «il regalo a Berlusconi*, 
usano per la legge Mamml pa
role di fuoco. Parlano di «comi
tati d'affari», di «schiaffi alla de
mocrazia, di -cittadini traditi». 

Citto Maselti, con l'aria stan
ca del reduce dopo settimane 
di tensione, nelle vesti del pre
sidente degli Autori cinemato
grafici dice: «Sono venuti me
no tutti I film della decenza...è 
degradante l'asservimento che 
si è dimostrato nei confronti di 
un solo padrone, uno che, per 
merito, ha solo tanti, tanti mi
liardi». Berlusconi non è pro
prio risparmiato: è il «Cavaliere 

di Milane, «il privato cui il Par
lamento fa regali con i soldi 
della gente», «l'imprenditore 
del tulto-è-lccito». ironie e sar
casmi si sprecano. Ma sono so
prattutto le «istituzioni» - il go
verno, il Parlamento - a subire-

' le critiche più pesanti. Nanni 
Loy, regista: «Da quindici anni 
chiediamo una legge che ga
rantisca il pluralismo nell'in-
formazione...invece è arrivata 
una normativa che protegge 
una sola persona». Dice Piero 
Passetti, ptesidente delle emit
tenti locali aderenti alla Fri 
«Che significa per noi questa 
legge? La riconferma del duo
polio Rai-Fininvest, proprio 
quando pareva che si potesse 
fare ordine». 

Nei toni, nelle parole, è evi
dente il rammarico per la rego
lamentazione mancata. Gillo 
Pontecorvo, scuotendo la testa 
e levando gli occhi al ciclo, si 
emoziona: «SI, sono triste per 
quello che è accaduto». Poi, 
sempre più corrucciato: «Spe

ravamo in una legge che sa
nasse il caos, invece ci trovia
mo con una serie di norme 
che, in realtà, hanno solo foto
grafato l'esistente». 

Nanni Moretti, il divo schivo 
del no-lo-non-parlo-con-nes-
suno, alla fine si decide a com
mentare. Ma è stenografico: 
•Una questione di morale, di 
decenza, altro non dico*. Poi ci 
ripensa e coglie al volo l'occa
sione, spende due parole Indi
fesa del cinema: »l (ilm non so
no solo quelli trasmessi dalla 
televisione: posso dirlo che c'è 
anche II cinema?» 

•Non s'interrompe una sto
ria, non si spezza un'emozio
ne»: dai giorni dell'Eliseo di 
Roma, un anno fa. ad oggi, lo 
slogan è diventato quasi un gri
do di battaglia Sugli spot in ti
vù, gli accenti si fanno anche 
scherzosi, ma la polemica in 
realta è durissima. Ancora Ni-
colini, sorriso sulle labbra, nel
lo sforzo di cancellare lo stress 
di giorni interi passati al chiuso 
dell'aula di Montecitorio: «in 
gioco non c'è solo la questione 

della pubblicità o della diretti
va Cce, qui la cosa è serissima, 
in discussione sono le regole 
democratiche». Poi, meno po
litico e più ironico, riparte di 
slancio: «A proposito, che roba 
quell'Andreotti! Quarantacin
que secondi per presentare i 
nuovi ministri. Giusto il tempo 
diunospot.no?». 

Il regista francese Julcs Das-
sin. a Roma in questi giorni, 
commenta in un italiano fati
coso: «State lottando per una 
causa giusta. La pubblicità du
rante i film? Un crimine contro 
la libertà». Da Dassin, un augu
rio agli artisti, questa volta in 
francese: «Spero che la spun
tiate». 

Nanni Loy, lontano dalle le-
' lecamerc, pare un vigile urba
no in pensione, che arbitra pa-
catissimo gli umori di colleghi 
e deputati: «Credo che gli inte
ressi degli autori cinematogra
fici siano stati valorizzati trop
po, se n'è parlato eccessiva
mente». Spiega: «Sono I diritti 
della gente a contare di più. il 
diretto di vedere un film senza 

i pannolini Lines in mezzo...». 
Senza spot resteranno solo i 
film che un'apposita commis
sione giudicherà «d'alto valore 
artistico.. Il commento di Loy, 
lapidario: «I governi hanno 
spesso usato la scusa della 
qualità, del buon prodotto, per 
tentare di controllare le mani
festazioni del pensiero. Questa 
non è certo la prima volta*. 

Parlano, artisti e parlamen
tari, anche dello «strappo* con
sumato dalla sinistra De e di 
quei cinque ministri che - di 
punto in bianco - hanno ab
bandonalo le poltrone di go
verno, per protesta. Alcuni non 
nascondono il proprio scettici
smo: «La ribellione della sini
stra De è solo simulata, il voto 
di fiducia, alla fine, l'hanno da
to tutti», dice Giancarlo Paletta. 
Ma, nel più, si rafforza la con
vinzione che il fronte della bat
taglia sull'emittenza si sia pian 
piano allargato, fino a diventa
re un fiume in piena che ha ri
schiato di travolgere il governo 
e ha obbligato «Don Giulio» a 
un rimpasto di mezza estate. 

Referendum, oggi i promotori 
consegnano le 600mila firme 

PAOLO BRANCA 

ani ROMA. L'appuntamento è 
fissato per stamane alle 9 e 55. 
in piazza Cavour, davanti alla 
Corte di Cassazione. Cinque 
minuti più tardi, i promotori 
dei referendum varcheranno 
la porta dell'ufficio elettorale 
con il loro carico prezioso: più 
di 600 mila firme, raccolte nel
le ultime settimane in tutta Ita
lia, e custodite in decine di 
scatoloni. Per i parlamentari, i 
rappresentanti delle associa
zioni, i giuristi e I semplici citta
dini impegnati nel comitato 
per il referendum, è un indub
bio successo. «Il primo round a 
favore - commentano i pro
motori - di una partila che si 
annuncia comunque lunga e 
complessa.» 

I timori di un fallimento del
la campagna referendaria so
no svaniti solo negli ultimi gior
ni (anzi nelle ultime ore), 
quando nella sede del comita
to sono giunte, opportuna
mente corrette, gran parte del
le schede «respinte» in un pri

mo momento per irregolarità e 
vizi vari. Seicentomila firme -
tante se ne contavano alle sei 
di ieri sera, mentre nella sede 
del comitato continuavano ad 
alfluire schede da tutta Italia -
assicurano un ottimo margine 
di sicurezza per l'iniziativa. A 
differenza di quanto è accadu
to in precedenti referendum, 
infatti - viene sottolineato - la 
«scrematura» delle schede irre
golari è già stata compiuta nel
la fase della raccolta, per cui la 
Cassazione difficilmente dovrà 
intervenire per più di qualche 
migliaio di casi. Insomma, l'o
biettivo sembra raggiunto. 
Concluso l'esame di regolarità 
formale (entro il 31 ottobre), 
gli atti saranno trasmessi alla 
Corte costituzionale che dovrà 
pronunciarsi sull'ammissibilità 
dei quesiti entro il 20 gennaio 
prossimo. La consultazione 
dovrebbe essere indetta in una 
domenica compresa tra il 1S 
aprileeil ISgiugno 1991. 

Il Pei ha salutato con soddi

sfazione il successo della rac
colta di firme. «Con questa ini
ziativa - sottolinea Pietro Bar
rerà - si è già prodotto un mul
tato significativo, costringendo 
tutti i partiti ad insenre la rifor
ma delle leggi elettorali nella 
propria agenda politica. Lo 
stesso Psi sembra aver rinun
ciato a porre la pregiudiziale 
della contestualità tra l'ipotesi 
presidenzialista e la nuova leg
ge elettorale, manifestando di
sponibilità ad affrontare subito 
i temi della riforma elettorale». 
Commenti positivi anche da 
parte dei rappresentanti dei 
partiti e dei movimenti laici, 
impegnati, in molti casi a titolo 
personale, nel comitato pro
motore. In una conferenza 
stampa a Montecitorio ieri po
meriggio, Giovanni Negri 
(Psdì), Alfrendo Biondi (Pli). 
Giuseppe Caldcrisi (Pr), Mau
ro Dutto (Pri) e Gianni Latzm-
ger (Gruppo verde) hanno il
lustrato gli aspetti fondamen
tali della «dichiarazione comu
ne», firmata tra gli altri da Eme
sto Galli Della Loggia, Massi

mo Severo Giannini. Antonio 
Baslini, Angelo Panebianco e 
Gianfranco Spadaccia. a soste
gno dei referendum. Nel docu
mento si ricorda fra l'altro che 
il sistema proporzionale ha 
avuto forse il merito nel dopo
guerra di attenuare i rischi de
rivanti dalla presenza di due 
forze dominanti, ma che oggi 
quelle ragioni di diffidenza e di 
pericolo dovrebbero essere 
considerate del tutto scompar
se: «Per contro sono a tutti evi
denti i difetti di cui la propor
zionale è stata almeno con
causa.. E le proiezioni, fatte 
circolare dal Psi per dimostrare 
che una nuova legge elettorale 
non conviene ai partiti minori? 
«Non sono attendibili., rispon
dono i laici. E concludono: 
«Con uomini come Segni, Cic-
cardini. Barbera a Bordon, noi 
siamo uniti dal desiderio con
vinto e sincero di realizzare ri
forme reali che costringano 
tutti i soggetti della politica at
tuale a cambiare davvero nel
l'interesse del Paese e della de
mocrazia». 
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